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Storia

La straordinaria “resistenza” del padre di Piero Angela

in maniera inaspettata. Se fosse stato per
lui, Piero Angela, essa sarebbe forse rima-
sta sconosciuta ai più. Ma nel 1995, uno
dei «salvati» dal padre, l’avvocato Massi-
mo Ottolenghi, dichiarò publicamente di
avere beneficiato della solidarietà del pro-
fessor Carlo Angela presso Villa Turina, la
clinica che sorgeva a San Maurizio Cana-
vese. 
«Mia moglie – raccontò Ottolenghi – era
incinta ed avevamo già una bambina. Il
professore le nascose presso il reparto paz-
ze furiose». Poco dopo, fu un libro scritto
da Renzo Segre (Venti mesi), ebreo di
Biella, a fare luce completa, grazie ad un
diario scritto in quel periodo. Solo dopo la
sua morte, la figlia Anna decise di pubbli-
care quel diario presso Sellerio anche se,
aggiunse, «è stato difficile decidere di dare
alla luce uno scritto così intimo». Nicola
Tranfaglia scrisse allora che da quel diario
emergeva «il ritratto di un uomo che bril-
la di luce propria ed è la figura del profes-
sor Angela, del medico che accoglie i Se-
gre e tanti altri nella sua clinica e riesce per
venti mesi a proteggerli dai nazisti come
dai fascisti repubblicani»
Ma il prof. Carlo Angela non se ne era mai
vantato e c’è voluto molto lavoro per rico-
struire quella vicenda. 
Era nato a Olcenengo, presso Vercelli, il 9
gennaio 1875 e nel 1899 si era laureato in
medicina. Poi aveva viaggiato fino in Con-
go, alle dipendenze dell’esercito del Bel-
gio, quindi aveva raggiunto Parigi studian-
do col prof. Babynsky, che tra i suoi allievi
aveva anche Freud.
Tornato in Piemonte dopo la grande guer-
ra, aderisce a Democrazia sociale, che for-
nirà purtroppo al governo Mussolini ben
4 ministri. Allora Carlo Angela se ne dis-
tacca e si avvicina al socialismo riformista
di Ivanoe Bonomi. Alle elezioni del 1924
si presenta anche nelle sue liste ma il trion-
fo è dei fascisti e nessuno dei bonomiani
viene eletto. Quando Matteotti viene ucci-
so, il prof. Angela scrive sul settimanale
Tempi Nuovi che «il nefando delitto ha
macchiato indelebilmente l’onore nazio-
nale». I fascisti non gliela perdonano e gli
uffici del giornale vengono incendiati.
Gli anni a venire vedranno il prof. Angela
operare, in una sorta di autoconfino, dedi-

A lla libreria Melbook Store di Roma,
alla presentazione del libro L’alle-
natore errante, che narra la storia

del tecnico del Grande Torino Ernest Egri
Erbstein, cacciato dall’Italia nel 1938, in
seguito alle leggi razziali fasciste, è interve-
nuto – accanto ad Antonio Ghirelli, Gian-
carlo Governi e la figlia di Erbstein, Susan-
na Egri – anche Piero Angela. C’era folla,
curiosa per la presenza del più noto divul-
gatore della TV pubblica alla presentazio-
ne di un libro come quello, che non tratta
di tecnologia, né di scienza, argomenti che
Angela affronta da moltissimi anni con la
competenza che gli è riconosciuta. E allo-
ra? Come mai si trovava lì?
Lo ha spiegato lui stesso, che in gioventù
– ha raccontato – giochicchiava al calcio e
dunque il Grande Torino gli stava nella te-
sta, se non proprio nel cuore. E che poi ha
sposato Margherita, una allieva della dan-
zatrice Susanna Egri, della quale però
ignorava il destino di profuga che aveva ri-
schiato, col padre, la deportazione ad
Auschwitz e che a Budapest aveva dovuto
camminare per strada con la stella gialla
cucita sul cappotto. Infine perché – e qui
Piero Angela si è aperto davanti al pub-
blico in maniera inaspettata – la tragedia
della Shoah ha riguardato da vicino la sua
famiglia. «Mio padre – ha detto – è stato
dichiarato un “giusto” dallo Stato di Israe-
le e in suo nome è stato piantato un albe-

ro nel Giardino dei Giusti di
Gerusalemme. Mio padre –
ha continuato Angela – ha
salvato molti ebrei, accoglien-
doli nella sua clinica per ma-
lattie mentali e insegnando
loro come dovevano compor-
tarsi per apparire matti.
Quando arrivavano le SS, si
trovavano di fronte ad una
piccola folla di malati di men-
te e allora se ne andavano».
Piero Angela, dice chi lo co-
nosce bene, non parla mai vo-
lentieri di sé e della propria
famiglia. Poche parole per ac-
cennare a questa vicenda e
poi basta. Sicché tocca a noi
raccontare quella storia, ve-
nuta alla luce qualche anno fa

di Leo Donati

Carlo Angela.

“Questi? Sono solo dei matti”
E così salvava gli ebrei
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to alla cura delle malattie mentali,
come se la ditttatura fascista ne fos-
se la causa e il simbolo. Ma intanto
accoglie nella clinica Villa Turina
Amione, di cui è direttore sanitario,
il ventenne Paolo Treves, figlio del-
l’esponente socialista Claudio. Il
giovane Treves ha scritto una lettera
di solidarietà con Benedetto Croce,
che Mussolini ha personalmente in-
giuriato: finirebbe al confino, ma il
professor Angela gli certifica una
falsa malattia mentale. Anche quan-
do la situazione si fa estremamente
pericolosa, con i tedeschi che occu-
pano l’Italia e i fascisti che fondano
la Repubblica di Salò, Carlo Angela
intesse una rete di protezione che
testimonia la sfida ad entrambi: nel-
la clinica accoglie renitenti alla leva
della RSI, antifascisti e molti ebrei,
dei quali falsifica le cartelle cliniche,
trasformando la loro appartenenza
ebraica in quella di ariani, dichiaran-
do i sani malati di mente, salvando
così decine e decine di persone, tra
le quali Donato Bachi, direttore di
Tempi Nuovi, il colonnello dei cara-
binieri Lattes, il capitano Finzi, il
professor Valobra, la moglie e la fi-
glia di Ottolenghi, la famiglia Fiz, il
capitano Dogliotti, il conte Ravelli
di Beaumont, i coniugi Renzo e
Nella Segre.
Il professor Angela, che si è rifiutato
di aderire alla RSI, rischia grosso e
parecchie sono le irruzioni delle SS
nella clinica. In seguito a una rap-
presaglia fascista, l’11 febbraio
1944, egli viene arrestato e rischia la
fucilazione. Quando il Nord viene
liberato, egli è posto alla testa della
giunta comunale e il 1° maggio del
1945, al comando di un piccolo
gruppo di partigiani, decide di la-
sciar passare una forte colonna tede-
sca in ritirata, facendo credere che i
partigiani siano tanti e che abbiano
occupato il paese. Il giorno dopo
accoglie finalmente i soldati ameri-
cani.
Passata la guerra, torna al suo lavo-
ro di medico come presidente del-
l’ospedale Le Molinette di Torino.
La morte lo coglierà il 3 giugno del
1949, a 74 anni. «Quando lo assi-
stevo – ha raccontato Piero Angela
– ricordo che avevamo parlato pro-
prio del Grande Torino, caduto a
Superga nel mese precedente».
Il 3 giugno del 2000 è stata scoper-
ta a San Maurizio Canavese una la-

pide apposta sul muro di Villa Turi-
na, che dice: «In questa casa di cura
operò il prof. Carlo Angela (1875-
1949) insigne psichiatra e nobile fi-
gura del primo antifascismo. Praticò
la forma più alta di resistenza civile,
offrendo sicuro rifugio ad ebrei e
perseguitati politici. Nel cinquantu-
nesimo anniversario della scompar-
sa, i sanmauriziesi ne ricordano pu-
re l’opera generosa ed efficace quale
primo sindaco dopo la Liberazione.
3 giugno 2000 - Comune e sezione
ANPI».
Fu in quella occasione che i figli
Piero e Sandra ricevettero a nome
del padre la medaglia dei “Giusti fra

le nazioni” da parte dell’ambascia-
tore di Israele. 
Ed è questa la storia cui Piero An-
gela ha appena accennato alla pre-
sentazione de L’Allenatore errante:
un lascito che egli ha voluto onora-
re pubblicamente, come segno di
solidarietà con la figlia di Ernest
Erbstein, la danzatrice Susanna, che
nel 1944 era costretta a percorrere
le strade di Budapest con la stella
gialla cucita sul cappotto e che
scampò ad Auschwitz grazie ad una
serie di coraggiosi stratagemmi che
la rendono così vicina al professor
Carlo Angela, quello che insegnava
ai sani come sembrare pazzi.

Accolta una proposta del senatore Armando Cossutta

Medaglia d’onore ai deportati costretti al lavoro coatto
Il compagno Armando Cossutta, componente della Presidenza onoraria dell’ANPI, ha
presentato per la legge finanziaria 2007, una proposta che è stata accolta: quella di
conferire una medaglia d’onore ai deportati e agli internati, militari o civili, nei lager
nazisti e che furono destinati al lavoro coatto. Ai militari, come si sa, venne addirittura
negato lo status di prigionieri di guerra, secondo la convenzione firmata a Ginevra il 27
luglio 1929 dall’allora governo nazista e resa esecutiva dall’Italia con regio decreto del
23 ottobre 1930. Tra l’8 settembre 1943 e l’8 maggio 1945, oltre settecentomila italiani
militari e civili furono deportati ed internati in Germania e, per venti mesi, giorno dopo
giorno, furono costretti a servire l’economia e la macchina bellica del regime hitleriano
tra inenarrabili tormenti e sofferenze. I morti furono migliaia e migliaia. Molti soldati, i
famosi IMI, preferirono, in maggioranza assoluta, rimanere nei campi nazisti piuttosto
che tornare a combattere per Mussolini e Hitler. Cossutta, nella sua proposta di legge,
aveva sottolineato «come le ingiustizie e le sofferenze umane subite non potevano
certo essere risarcite se non in misura simbolica». Per questo chiedeva un contributo
in denaro, una tantum, di 500 euro. Questa richiesta non è stata accolta.
Ed ecco, invece, il testo integrale degli articoli della proposta Cossutta che sono stati
accolti e per i quali è sperabile una immediata attuazione.
«1271. La Repubblica italiana riconosce a titolo di risarcimento soprattutto morale il
sacrificio dei propri cittadini deportati ed internati nei lager nazisti nell’ultimo conflitto
mondiale».
«1272. È autorizzata la concessione di una medaglia d’onore ai cittadini italiani milita-
ri e civili deportati ed internati nei lager nazisti e destinati al lavoro coatto, ai quali, se
militari, è stato negato lo status di prigionieri di guerra, secondo la Convenzione rela-
tiva al trattamento dei prigionieri di guerra fatta a Ginevra il 27 luglio 1929 dall’allora
governo nazista, e ai familiari dei deceduti, che abbiano titolo per presentare l’istanza
di riconoscimento dello status di lavoratore coatto».
«1273. Le domande di riconoscimento dello status di lavoratore coatto, eventualmente
già presentate dagli interessati alla Organizzazione internazionale per le migrazioni
(OIM), sono riconosciute valide a tutti gli effetti della presente legge. A tal fine l’OIM,
tramite la sua missione di Roma, trasmette al comitato di cui al comma 1274 le 
istanze di riconoscimento sinora pervenute in uno alla documentazione eventualmente
allegata».
«1274. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un comitato presie-
duto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un suo delegato, costituito da un
rappresentante dei Ministeri della difesa, degli affari esteri, dell’interno e dell’economia
e delle finanze, nominati dai rispettivi Ministri, nonché da un rappresentante dell’Asso-
ciazione nazionale reduci dalla prigionia, dall’internamento e dalla guerra di liberazione
(ANRP) e da un rappresentante dell’Associazione nazionale ex internati (ANEI), nonché
da un rappresentante dell’OlM».
«1275. II comitato provvede all’individuazione degli aventi diritto».
«1276. All’onere complessivo di 250.000 euro derivante dall’attuazione del presente
articolo, ivi comprese le spese per il funzionamento del comitato di cui al comma 1274,
stabilite in euro 50.000 per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, si provvede
mediante l’utilizzazione di quota parte degli importi del fondo di cui al comma 343
dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266».


